
 

 

 

Medaglie commemorative di 

visita alla Zecca:  

Un viaggio virtuale tra le  

principali Zecche  dell’ Italia Pre- 

e Post-unitaria. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

La Zecca intesa sia come istituzione sia come officina monetaria in cui fisicamente avveniva la 

coniazione della moneta è sempre stata fondamentale per il prestigio e l’affermazione della 

sovranità di qualsiasi comunità.  

Se da una parte infatti “l’istituzione Zecca”  è  rappresentazione tangibile  del diritto di battere 

moneta da parte di un autorità politica sovrana dall’altra la sua efficienza tecnologica, soprattutto 

in epoca moderna, assurge quasi a rispecchiare anche lo sviluppo industriale dell’ intera Nazione e 

a farsene portavoce presso gli altri popoli attraverso la qualità, anche artistica, del proprio  

prodotto monetario. 

Imprescindibile appare inoltre lo stretto connubio tra il concetto stesso di Zecca e il concetto di 

moneta come comunemente e modernamente intesa tant’è che il nome italiano attuale 

dell'istituto si ritrova già in documenti medievali redatti in latino sotto la forma sicla, termine di 

probabile derivazione dall'arabo sikkah, "moneta" appunto. 

 

All'arte e alla tecnica monetaria possono ritenersi strettamente imparentate anche l'arte e la 

tecnica della medaglia  in cui nei secoli si sono esercitati eccellenti e valenti incisori, spesso veri 

artisti, che hanno commemorato e reso  perpetuo  nel metallo (nobile e non) il ricordo degli eventi 

e personaggi  più vari. 

 

Alla luce di questa profonda connessione si può ben spiegare  quindi la realizzazione in ogni epoca 

di  medaglie commemorative che hanno come tema proprio la visita alle Zecche da parte di 

sovrani e autorità varie: numerosissime sono ad esempio quelle coniate dalla sola Zecca di Parigi 

dagli inizi  ‘800  ai primi ‘900. 

Traendo spunto proprio da questa tipologia di medaglia cercherò pertanto di compiere  un viaggio 

virtuale in alcune delle principali zecche  italiane operanti nello specifico a ridosso degli anni dell’ 

Unità d’ Italia. 

Il nostro viaggio inizia  dalle Zecche di Venezia  e Milano nel 

1857.   

Entrambe le città in quel periodo sono parte integrante del  

Regno Lombardo Veneto sotto la corona d’ Austria e  per 

questo rappresentano due tappe praticamente obbligate del 

lungo viaggio ufficiale che nel periodo 1856/1857 portò la 

coppia imperiale  formata da Francesco Giuseppe I e dalla 

sua consorte  Elisabetta di Baviera (la celebre Sissi) nelle 

province italiane dell’ Impero.  

C’è da dire che dopo i noti fatti del 1848  Milano in 

particolare si era trovata a subire un ferreo regime militare e 

poliziesco guidato da  Radetzky e visto che  solo con il 1856 

l’Imperatore aveva  rivisto un po’ la sua politica nei confronti 

del Regno,  prodigandosi tra l’altro in una serie di opere 

pubbliche a favore  della città,  appare chiaro l’intento di 



riconquistare con questo viaggio la devozione e la fiducia dei sudditi italiani.  

In realtà dovunque l’accoglienza si rivelò invece piuttosto fredda se non in alcuni casi apertamente 

ostile… 

La “Gazzetta Provinciale di Brescia” del 6 Gennaio 1857 ci riporta un’accurata cronaca della 

permanenza a Venezia della coppia reale e tra i vari eventi descrive anche la visita alla Zecca della 

città  suggellata poi dalla coniazione di due esemplari in oro di una medaglia commemorativa 

dell’evento.  

La medaglia  fu opera di Antonio Fabris  (1790 – 1865). Egli era già incisore dalla Zecca di Firenze 

sotto la guida dell’ incisore G. Bianchi quando nel 1847 accettò l'invito del governo austriaco ad 

assumere la carica di capo incisore della Zecca di Venezia. Paradossalmente però tra le prime 

monete di cui curò l’incisione troviamo invece tutta la serie del 1848 della Repubblica 

Rivoluzionaria Veneta. 

Il dritto della medaglia reca incisa la legenda “FRANCISCUS JOSEPHUS I AUSTRIAE IMPERATOR ET 

ELISABETHA AMALIA CONIUX AVGVSTA PRAESENTIA ORNANT” sormontato  da  uno stemma con 

l’aquila bicipite degli Asburgo  sorretto ai lati da due grifoni.  

Al rovescio viene rappresentata la facciata del Palazzo della Zecca di Venezia, edificio 

cinquecentesco realizzato su progetto di Jacopo Sansovino tuttora esistente e divenuto parte della 

Biblioteca Nazionale Marciana.   

Nel campo lungo il bordo sulla sinistra è scritto “OFFICINAM”  sulla destra “MONETARIAM”, più in 

basso su due righe “VENETIIS” e  l’anno di coniazione “MDCCCLVI”. 

Il primo esemplare qui rappresentato è in bronzo, pesa circa 25 grammi ed è di 38 mm di 

diametro. 

Il secondo esemplare è in argento ed è dello stesso diametro. 
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L’ edificio della Zecca  di Venezia in una foto odierna  

La coppia reale proseguì  poi il suo viaggio giungendo  il 15 Gennaio 1857 a Milano dove  tra i vari 

eventi  cui presenziare dedicò una tappa anche alle officine della locale Zecca. 

Vedremo poi in seguito nella trattazione come in tempi di poco posteriori, realizzata politicamente 

l’Unità d’Italia, questo stabilimento diventerà un polo fondamentale nel processo di unificazione 

monetaria del nascente Regno d’ Italia grazie  alle sue dimensioni e al suo avanzato sviluppo 

tecnologico.  

Anche qui comunque si ripete il rito della coniazione  di una medaglia commemorativa.  

Essa venne realizzata dall’incisore Demetrio Canzani (1813 – 1887) e reca al dritto centralmente i 

busti accollati rivolti verso sinistra  di Elisabetta con stola di pelliccia e di Francesco Giuseppe in 

alta uniforme con decorazioni. Tutt’intorno lungo il bordo  la legenda “FRANC. JOSEP. AVST. IMP. 

ET ELISABETH. BAV. CONIUGIBVS”.  in basso la firma dell’ Autore “DEM • CANZANI F.” 

Al rovescio nel campo:  “IN • MED • OFFICINA = NVMISMA • EX • TEMPORE = CVSVM = 

INSPECTATE = FRANCISCO • JOSEPHO • I = AVSTR • IMP • = PIO • CLEMENTE • MVNIFICO = AN • 

MDCCCLVII” 

L’ esemplare mostrato in foto è in bronzo e con diametro di 55,5 mm. Catalogato da Martini con il 

numero  2582. 
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In quello stesso anno un altro sovrano faceva visita ad una delle due Zecche del suo Stato.  

La Zecca è quella di Bologna e il sovrano in questione è Papa Pio IX. 

Di questa visita, tappa di un lungo viaggio sul versante adriatico dello Stato Pontificio, abbiamo un 

dettagliatissimo resoconto tratto dal volume “Memorie intorno al viaggio della  Santità di N.S. 

Papa Pio IX per l’ Italia Centrale”  che riporto  qui di seguito quasi integralmente. 

 

 

 

 



Autore della medaglia fu  l’artista Giuseppe Bianchi (1808 - 1877) cui si devono numerose  

medaglie annuali papali che però realizzò sempre con contratto privato stipulato con il Direttore 

della  Zecca di Roma. Entrò stabilmente nell’organico soltanto a partire dal 1859 con incarichi 

amministrativi di secondo piano, pur realizzando ininterrottamente le medaglie annuali degli 

ultimi 15 anni di Pio IX.  

Dopo il 1870 con l’annessione di Roma al Regno d’Italia  rifiutò di passare “al servizio dei 

Piemontesi”  limitando la propria attività soltanto alle committenze del Vaticano e forse fu proprio  

questa sua fedeltà  a fargli ottenere  giusto qualche mese prima della morte  il prestigioso titolo di 

“Incisore dei Sacri Palazzi ex Pontificis voluntate”. 

Al dritto della medaglia compare il busto del Pontefice rivolto a destra con berretto, mozzetta e 

stola. Intorno a sinistra “PIUS IX.” A destra “PONT . MAX .” 

 

Al rovescio compare la facciata anteriore del palazzo della Zecca di Bologna e tutt’intorno lungo il 

bordo da sinistra verso destra la legenda “BONONIENSEM OFFICINAM A.A.A.F.F. INVISEBAT AN • 

MDCCCLVII”. 

 

In esergo “IOSEPHO FERRARI ANTISTITE = PVB • AERARII PRAEFECTO”  e più in basso la firma 

dell’incisore “I. BIANCHI F.”  

Come risulta  anche dalla cronaca prima riportata furono coniati esemplari in oro, argento e 

bronzo di cui  Bartolotti nel suo “MEDAGLIE E DECORAZIONI DI PIO IX (1846-1878). Rimini 1988.” 

riporta  la tiratura di rispettivamente  un esemplare in oro  (presumibilmente donato al Pontefice), 

80 esemplari in argento  e 300 esemplari in bronzo destinati invece a “tutti i nobili personaggi 

presenti” 

La medaglia è di grande modulo misurando  58,5 mm  per un peso rispettivamente di g 105,25  per  

gli esemplari in bronzo e di g 86 per quelli in argento. 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

Da Asta NEGRINI n.36, Gennaio 2013 – Lotto 2336 

 



 

 

 

 

 



La facciata del Palazzo della Zecca che occupa 

il rovescio di questa medaglia è tuttora 

visibile nella città di Bologna ma con una 

curiosità: mentre oggigiorno si posiziona su di 

uno slargo che si apre in via della Zecca, che 

da via U. Bassi porta in piazza Roosevelt, al 

tempo della visita di Pio IX   dava invece su  

via dei Vetturini, (come documenta la stampa 

d’epoca qui riportata), la quale  non era stata 

ancora allargata assumendo poi il nome di 

“via Ugo Bassi” .  

Fu quindi per così dire “ribaltata”  per non 

perderla nell’ambito dei vasti rifacimenti 

urbanistici realizzati in zona nel 1889. 

 



Qualche anno più tardi rispetto agli eventi fin qui narrati e precisamente al momento della 

proclamazione del Regno il 17 marzo 1861,  le Zecche esistenti in Italia erano dieci: Torino, 

Milano,  Genova, Bologna, Parma, Modena, Firenze, Lucca, Napoli e Palermo.  

(A queste si aggiungeranno poi Venezia e di Roma che verranno annesse al Regno rispettivamente 

nel 1866 e nel 1870.) 

Tuttavia di queste erano effettivamente in attività solo quelle di Milano, Torino, Bologna, Genova 

e Napoli. 

Delle restanti zecche: Modena era inattiva già dall'inizio del XIX secolo, Parma aveva ripreso a 

svolgere alcune funzioni marginali con Maria Luigia d'Austria, che aveva però preferito rivolgersi 

alla più attrezzata zecca di Milano per la coniazione delle sue monete e medaglie, Lucca aveva 

cessato la sua attività dopo l'annessione del ducato allo Stato Toscano nel 1847 e Palermo, con 

l'occupazione borbonica e l'accentramento delle funzioni amministrative del Regno delle Due 

Sicilie a Napoli (1816), era rimasta pressoché inoperosa. 

Il nascente stato unitario perciò, anche in considerazione della questione pratica certo non 

marginale rappresentata dall’unificazione monetaria, si preoccupò fin da subito di dare un 

ordinamento all' amministrazione di queste zecche e tra i vari provvedimenti presi in tal senso si 

stabilì la  chiusura della Zecca di Bologna e delle Zecca di Firenze rispettivamente con R.D. del 23 

maggio 1861 n.39 e con D.M  31 maggio 1861. 

Successivamente con R.D. del 9 novembre 1861 n.326 si dispose che la fabbricazione di monete 

d’oro e d’argento doveva avvenire nelle zecche di Milano, Torino e Napoli.  

In queste tre zecche  fu quindi concentrato tutto il lavoro di sostituzione delle vecchie monete 

non decimali  a corso legale nei vari stati preunitari con le nuove monete decimali del Regno 

d’Italia. 

 

A Genova, che aveva cessato di battere monete nel 1860  e che avrebbe necessitato di ingenti 

spese per l’ ammodernamento  dei locali  e dei macchinari,  vennero invece concentrate le solo 

operazioni di affinazione e partizione dei metalli. 

 

Terminato poi  l’ingente lavoro di sostituzione del vecchio conio circolante,  il mantenimento di 

quattro zecche venne ritenuto non solo oneroso ma anche inutile pertanto venne emanato il R.D. 

17 febbraio 1870 n. 5527 che “sopprime alcune  zecche [ Genova, Torino, Napoli e Venezia N.d.R.] 

conservando solo quella di Milano”  

 

Tutta la produzione monetale del Regno fu concentrata quindi nello stabilimento milanese che 

era allora il più vasto e il meglio attrezzato d'Italia. 

 

E’ proprio in questo luogo che il 2 Ottobre 1863  si recò in visita ufficiale  l’ancora principe 

Umberto I. 

La G.U. del 6 Ottobre 1863 n. 236 ce ne offre un buon resoconto informandoci anche della 

coniazione di una medaglia in oro  commemorativa dell’evento. 

 

La medaglia, opera dell’incisore  Broggi, reca al dritto in posizione centrale lo stemma coronato 

dei Savoia tra bandiere e bordato dal collare dell'Annunziata. Tutt’ intorno la scritta “S.A.R. 

UMBERTO PRINCIPE DI PIEMONTE”.  

Al rovescio compare nel campo la scritta “S.A.R. = IL PRINCIPE UMBERTO = VISITA LA ZECCA DI 

MILANO = AMPLIATA = E DI NUOVE MACCHINE ARRICCHITA = SOTTO IL GOVERNO DI S.M. = 

VITTORIO EMANUELE II = RE D'ITALIA = II OTTOBRE = MDCCCLXIII =” Più in basso il “biscione 

visconteo” simbolo della Zecca di Milano. 



 

L’esemplare in bronzo di seguito raffigurato presenta un diametro di 45,5 mm e un peso di g. 

38,41. 
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Le “nuove macchine” cui si riferisce la legenda della medaglia e indicate anche  in Gazzetta 

Ufficiale sono le presse modello “Uhlhorn” e “Thonnelier” acquistate dal Governo solo l’anno 

precedente. (Abbiamo visto invece  come la zecca pontificia di Bologna ne era già provvista nel 

1857.) 

Nel 1817 l'ing. tedesco Dietrich Uhlhorn aveva infatti brevettato  una pressa a leva che riusciva a 

sfruttare il vapore con maggiore efficacia della concorrente britannica, la pressa “Boulton” , ed 

anche con un minore ingombro. La versione francese, la pressa “Thonnelier", migliorò  ancor di 

più l'idea originale tedesca. 

L’adozione di queste presse ebbe un’ influenza eccezionale sui processi di coniazione garantendo 

ritmi (fino a 75 monete al minuto) e qualità di coniazione mai visti precedentemente con il vecchio 

sistema del conio a torchio, facendo si che in breve tempo praticamente tutte le zecche europee e 

mondiali le adottassero per le proprie produzioni. 

 

 
Madrid 1897 – Torchio a bilanciere. Sullo sfondo e nelle immagini qui in basso  le nuove presse 

automatiche di tipo “Uhlhorn”. 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 



Il nostro viaggio virtuale prosegue quindi verso il Meridione d’ Italia.  

Nel 1862  ricevette  due importanti visite  un’altra Zecca dal lungo e prestigioso passato che era  

passata da poco al  neonato Regno d’ Italia e la cui  attività continuerà attivamente ancora  solo 

per altri tre anni per poi essere chiusa ufficialmente nel 1870: la Zecca di Napoli. 

 

In entrambe le occasioni  gli ospiti erano stati omaggiati  di una medaglia commemorativa 

realizzata dall’ artista Luigi Arnaud (1817 – 1872)  già capo incisore del Regno delle Due Sicilie e 

autore di numerose  e pregevoli medaglie celebrative per la casata Borbonica e  anche per Pio IX 

nonché delle varie tipologie monetarie per Francesco II. 

 

La prima visita il 19 Maggio 1862 si deve a Napoleone 

Giuseppe Carlo Bonaparte detto Girolamo.  

Nipote del più famoso Napoleone Bonaparte, fu un 

politico francese stretto collaboratore del cugino Luigi 

Napoleone e quando questi divenne imperatore con il 

nome di Napoleone III  ne diventò il successore designato 

fino alla nascita del principe imperiale (1856). Sposò poi 

nel 1859  Maria Clotilde di Savoia, figlia di Vittorio 

Emanuele II.  

Scopo del viaggio era probabilmente il tentativo 

diplomatico di mediare le posizioni Francesi e Italiane 

riguardo alla questione Romana. 

 

 Un approfondito articolo di Renato Gaudioso apparso sul 

“Bollettino del Circolo numismatico napoletano” del 

Gennaio-Dicembre 1967 tratta di questa medaglia 

riportando una serie di interessanti informazioni tra cui 

carteggi e cronache dell’ epoca da cui apprendiamo in particolare tutte le spese affrontate per 

l’esecuzione della medaglia nonché i beneficiari che ebbero in dono i 31 e 67 esemplari coniati 

rispettivamente in argento e in bronzo. Tra questi figurano Re Vittorio Emanuele II, il Gen. La 

Marmora e il Console di Francia, in più alcuni esemplari furono destinati al Medagliere della Zecca 

e all’ Esposizione di Londra. 

Due curiosità: per coprire le spese di emissione di questa medaglia il direttore della Zecca, il nobile 

napoletano Antonio Winspeare, propose al Ministero (e probabilmente ottenne) di fondere le 

medaglie borboniche dell’Addolorata. 

Si nota inoltre che nella corrispondenza tra il Direttore Winspeare e il Ministero le cifre vengono 

riportate in “Lire” mentre nei carteggi tra il Direttore e l’incisore Arnaud (entrambi ex-sudditi 

borbonici) i due si esprimono ancora in “Ducati”  (la vecchia valuta borbonica) segno evidente che 

nella vita di tutti giorni al di là delle questioni ufficiali la nuova valuta non si era ancora imposta del 

tutto nella mente dei cittadini , un’ esperienza che forse  anche molti di noi hanno potuto 

sperimentare nel moderno passaggio dalla Lira all’Euro… 

 

Le  due medaglie  sono presenti e vengono  così catalogate e descritte  nel volume “Esposizione 

Generale Italiana di Torino 1884 – Catalogo degli oggetti esposti nel padiglione del risorgimento 

italiano” del 1886:  



 

Anche se realizzate a così breve distanza temporale l’una dall’altra (fatto testimoniato anche 

dall’estrema somiglianza dei due rovesci) il dritto della prima medaglia può dare  l’impressione di 

una  fattura  decisamente più povera  rispetto a quello della seconda ed effettivamente 

apprendiamo dai carteggi d’epoca dalle stesse parole di Arnaud che ci fu pochissimo tempo a 

disposizione per allestire questi coni. 

Per la medaglia da destinare ai due principi si ebbe invece a disposizione decisamente più tempo, 

tant’è che sono note e arrivate fino a noi anche alcune prove della stessa. 
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Da Asta VARESI n.49 “Utriusque Siciliae”, Aprile 2007 – Lotto 352 

 

 

 

 

 

 



Il  nostro viaggio non può che concludersi  alla secolare Zecca di Roma che con l’annessione dello 

Stato Pontificio al Regno D’Italia era passata nel 1870 sotto il controllo del Governo Italiano. 

Nonostante a livello politico già dal 1878 si era deciso che tutta l’attività di coniazione dovesse 

essere trasferita nelle sue officine ben presto questa sede (situata nella via oggi detta “delle 

Fondamenta”, all’interno della Città del Vaticano) si rivelò totalmente inadeguata alle nuove 

esigenze del Regno soprattutto al momento della definitiva chiusura della zecca di Milano stabilita 

nel 1892 a seguito del R.D. 28.06.1892 n.330.  Decisione quest’ ultima che risultò incomprensibile 

e fuori luogo a tutti gli addetti ai  lavori dell’epoca scatenando tra l’altro feroci polemiche anche 

sulla carta stampata. 

Il 2 Giugno 1904 si decretò pertanto la costruzione della nuova Regia Zecca nella sede di via 

Principe Umberto sull’ Esquilino. Il 27 Giugno 1908 con apposita cerimonia Re Vittorio Emanuele III 

posò la prima pietra e nel 1911 dopo uno stanziamento di oltre 2.600.000 Lire dell’epoca la prima 

Zecca dell’Italia unita divenne operativa. 

 

Quella che era stata la vecchia zecca papale era una struttura ben nota anche a Re Vittorio 

Emanuele III in quanto era stata oggetto di visita da parte dell’ancora Principe di Napoli per ben 

due volte in poco tempo: la prima volta il 24 marzo 1881 e la seconda volta il 22 dicembre 1882. 

Le due visite però, data forse la giovane età del Principe (circa 13 anni), assumono una 

connotazione meno ufficiale rispetto a quelle descritte finora e, come nelle intenzioni del 

precettore Osio che lo accompagnò la  prima volta, sono da inquadrare più come visite didattiche  

in considerazione della già ben sviluppata e nota passione del futuro Sovrano per la Numismatica. 

Tuttavia come da tradizione consolidata anche  il giovanissimo  Principe fu omaggiato in entrambe 

le occasioni da medaglie commemorative dell’evento.  

 

La prima medaglia è così descritta sempre nel volume del 1866 “Esposizione Generale Italiana di 

Torino 1884 – Catalogo degli oggetti esposti nel padiglione del risorgimento italiano” sopra citato. 

 

    

La seconda, in bronzo e dal diametro di 50 mm, presenta  al dritto centralmente lo Stemma Savoia 

coronato e tutto in torno su un’ area circolare in rilievo la scritta “S.A.R. IL PRINCIPE DI NAPOLI *” 

Al rovescio  in alto una stella raggiante e subito in basso “S.A.R. = VITTORIO EMANUELE = PRINCIPE 

EREDITARIO = D'ITALIA = VISITO' LA ZECCA DI ROMA = ADDI' = 22 DICEMBRE = 1882” 

    

L’Autore delle due medaglie è ignoto ma verosimilmente è  lo stesso per entrambe  vista la loro 

sostanziale somiglianza: la seconda appare infatti  leggermente più curata della prima  ma sia per 

lo stemma Savoia che per  la stella raggiante è probabile si sia pure riciclato lo stesso punzone. 
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Concluso questo viaggio credo si possa affermare tranquillamente che lo studio e il collezionismo 

di un determinato ambito monetario possano essere completati sia per ragioni artistiche che 

storiche dall’ ambito medaglistico il quale  può rivelarsi  altrettanto appassionante e appagante 

vista la possibilità  di instaurare degli interessanti parallelismi secondo le inclinazioni e i gusti 

estetici di ogni collezionista. 

 

A confermare ancora una volta e definitivamente questo  stretto  connubio tra monete e medaglie 

e quanto sia sempre stata radicata nel nostro Paese questa consapevolezza nel 1907 con apposita 

legge venne istituita presso la Regia Zecca la “Scuola dell’Arte della Medaglia”  (tuttora operante) 

“intesa ad addestrare i giovani artisti nella modellatura, nella composizione e nell’incisione delle 

monete, delle medaglie, delle placchette e dei sigilli”. 
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